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“Celebrare il mistero grande dell’amore”

Il rito del matrimonio come risorsa fondamentale per l’itinerario di fede della coppia prima, durante e dopo la celebrazione del sacramento del matrimonio. Attese, sogni, progetti e speranze di ogni persona prendono forma nel linguaggio dell’amore, fatto di gesti, parole, sentimenti che vengono espressi nel linguaggio del rito. Il sussidio “Celebrare il mistero grande dell’amore” fornisce alcune indicazioni per la valorizzazione pastorale del nuovo Rito del matrimonio in uso nelle diocesi italiane dal 28 novembre 2004. Un “vademecum”, preparato dall’Ufficio liturgico nazionale, dall’Ufficio catechistico nazionale, dall’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia, dal Servizio nazionale per la pastorale giovanile della Cei, rivolto a tutti i soggetti che si trovano a celebrare questo “mistero grande”, espressione del patto d’amore tra un uomo e una donna che riflette il disegno d’amore di Dio verso il suo popolo. Un’alleanza-evento di salvezza che trova nella Pasqua di Gesù il paradigma di tutta la vita familiare nelle sue diverse stagioni e situazioni: nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, nei momenti esaltanti e gratificanti come nelle ore difficili della prova. Il sussidio fornisce suggerimenti riguardo al contesto ecclesiale in cui viene celebrato il matrimonio. «Le due possibilità offerte dal Rito nella celebrazione eucaristica o nella celebrazione della parola indicano esplicitamente un ambiente celebrativo ed ecclesiale di ascolto e di preghiera». Il sussidio prende in esame il percorso formativo delle coppie e si sofferma sulla pastorale prematrimoniale che è «uno dei capitoli più urgenti, importanti e delicati di tutta la pastorale familiare» Se è importante un percorso di formazione che prepari i fidanzati al dono e alle responsabilità nel matrimonio cristiano, altrettanto importante è valorizzare la preparazione alla celebrazione liturgica del sacramento del matrimonio come occasione privilegiata di catechesi e formazione. In tal modo la celebrazione del matrimonio diventa realtà evangelizzante e la famiglia un bene della e per la Chiesa. Lo strumento di “accompagnamento” all’uso particolare del nuovo Rito del matrimonio, pietra miliare di questo “cammino” di formazione per le coppie è l’iniziazione cristiana con la “riscoperta” del battesimo, l’invito alla conversione, al cambiamento di vita con il recupero della vita di grazia mediante la riconciliazione sacramentale, nella riscoperta dell’Eucaristia domenicale, vissuta prima come coppia e poi come famiglia. In particolare, poi, per i fidanzati, il sussidio degli uffici della Cei, in piena sintonia con l’esortazione apostolica Familiaris Consortio, richiama a «itinerari di fede prolungati e diversificati» e al modello catecumenale. Proprio i fidanzati, si legge nel sussidio «sono chiamati a vivere come coppia l’incontro con Gesù» e «diventano soggetti di una missione di amore nel mondo e nella Chiesa». Essenziale in merito è l’accompagnamento dei fidanzati in parrocchia, luogo privilegiato in cui avviare gli itinerari per le coppie. 

L’occasione della traduzione e dell’adattamento del nuovo Rito del matrimonio ha offerto alla Chiesa italiana l’opportunità di una rilettura dell’intera struttura rituale del sacramento; il sussidio scende nei particolari ed esplica i criteri di adattamento, le sequenze rituali, la diversificazione delle formule di consenso, la teologia biblica e le scelte del Lezionario. Tutto ciò nella consapevolezza di fondo che gli sposi non sono solo destinatari, ma protagonisti dell’annuncio cristiano nella comunità, con un compito proprio e originale, che nell’azione della Chiesa si esprime nella qualità del loro “essere sposi” e soggetti sociali nell’Italia del Terzo millennio.    

